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L’INCHIESTA SULL’EX PM Giovedì 28 maggio 1998l’Unità9
Uguale richiesta è stata presentata per il banchiere italo-svizzero, per l’ingegner Antonio D’Adamo e per l’avvocato Giuseppe Lucibello

«Di Pietro dev’essere processato»
La procura di Brescia chiede il rinvio a giudizio dell’ex magistrato: concorso in corruzione
L’accusa si basa sulla ormai famosa affermazione di Pacini Battaglia: «Mi hanno sbancato»

MILANO. Antonio Di Pietro è un
corrotto? I pm che da anni stanno
indagando sui trascorsi dell’ex col-
lega di Mani Pulite ne sono convin-
ti. E hanno deciso di scoprire le car-
te, chiedendone il rinvio agiudizio.
L’accusa: concorso in corruzione.
Inpocheparole, l’expubblicomini-
stero di Mani Pulite si sarebbe fatto
corrompere dal banchiere italo-el-
vetico Francesco Pacini Battaglia
per trascurare certi filoni di indagi-
ne. Pacini, per quel che se ne sa, ne-
ga tutto. I complici sarebbero stati
l’avvocato Giuseppe Lucibello,
amico di Di Pietro e avvocato del
banchiere, nonché l’imprenditore
Antonio D’Adamo, anche lui ami-
co, ai tempi, dell’allora magistrato,
in buoni rapporti pure con Silvio
Berlusconie perunperiodo inaffari
con Pacini. Tutti negano ogni accu-
sa. Tranne D’Adamo, che della ver-
sionecaraaipmsierafattointerpre-
teneimesiscorsi.

Tuttavia la procura della repub-
blicadiBrescia, chedaquasiduean-
ni a questa parte dedica moltissime
energie all’indagine sui rapporti tra
AntonioDiPietroePaciniBattaglia,
ha deciso di scendere in campo, do-
po aver chiesto, dal novembre1996
ad oggi, ben quattro proroghe delle
indagini. Oggi sarebbe scaduta la
quarta e con un giorno dianticipoè
stata depositata presso la cancelle-
ria della gip Anna Di Martino la ri-
chiesta di rinvio a giudizio. Sembra
che l’udienza preliminare non ini-
zierà prima del prossimo autunno.
Sulbanco dell’accusa, ipubblicimi-
nisteri Antonio Chiappani, Silvio
Bonfigli e Francesco Piantoni, con
la supervisione del procuratore
GiancarloTarquini.

Se Antonio Di Pietro preferisce

mostrare di volersi dedicare solo al-
l’attività politica, il suo avvocato
Massimo Dinoia ieri ha sfoderato
toni satiriciper replicareall’iniziati-
va della magistratura bresciana.
«Per carità, non sono un matemati-
co (comedirebbeTotò),mamisem-
bra che, con quello di oggi, per il
dottor Di Pietro in totale, in questi
ultimi tre anni, sia stato richiesto il
rinvio a giudizio per qualcosa come
diciotto capi di imputazione. Roba
da Guiness dei primati». Dinoia ri-
corda: «Dal febbraio 1992 (allorché
fu arrestato Mario Chiesa e iniziò
Mani Pulite, ndr), mai un attimo
di tranquillità o di serenità per il
dottor Di Pietro: da più di tre an-
ni... è indagato a Brescia. E non è
ancora finita». Poi: «Non ho il
minimo dubbio: essendo l’accusa
totalmente infondata, anche in
questo caso, come per i preceden-
ti capi di imputazione, il giudice
non potrà che decidere che il fat-
to non sussiste».

Massimo Dinoia celebra infine
la «straordinaria forza d’animo» e
la «certezza della propria inno-
cenza», che Di Pietro opporrebbe
all’«incredibile serie di accuse, ca-
lunnie e diffamazioni». E l’avvo-
cato, «tradendo» l’ormai totale
sintonia col suo cliente ed amico,
invita i cittadini a mostrare soli-
darietà contribuendo con le pro-
prie firme al successo del referen-
dum tanto caro ad Antonio Di
Pietro. Il più amareggiato, in que-
sti frangenti, appare l’avvocato
Giuseppe Lucibello, così convin-
to dell’insussistenza degli ele-
menti raccolti dalla procura che
sperava addirittura in una richie-
sta di archiviazione. Invece c’è
stata la richiesta di rinvio a giudi-

zio... Che dire, avvocato Lucibel-
lo? «Sono amareggiato. È difficile
difendersi da fatti che uno non
ha mai commesso».

Comunque andrà, questa storia
è ormai al traguardo. Entro pochi
mesi si saprà se Antonio Di Pietro
strapperà l’ennesimo prosciogli-
mento oppure se dovrà adattarsi
ad un processo pubblico. L’ex pm
era stato iscritto nel registro degli
indagati bresciano nel novembre
1996, dopo che la procura di La
Spezia, impegnata nella sua cla-
morosa inchiesta su Pacini Batta-
glia, aveva trasmesso a Brescia
verbali e intercettazioni svolte
dai Gico della Gdf, nei quali com-
pare l’ormai mitica battuta di Pa-
cini Battaglia: «Di Pietro e Luci-
bello mi hanno sbancato». Vane
le rettifiche del banchiere italo-
svizzero. Quella ed altre afferma-
zioni (tipo: «Per uscire da Mani
Pulite si è pagato») avviarono le
indagini su presunti rapporti cor-
ruttivi tra Pacini e Di Pietro, nel
periodo in cui il primo finì nelle
indagini milanesi svolte dal se-
condo. Antonio Di Pietro si dimi-
se dall’incarico di ministro dei
Lavori Pubblici. Nel dicembre del
1996 dovette subire l’onta di un
blitz dei Gico nella sua abitazione
di Curno, dove furono sequestra-
ti computer e documenti vari. Da
allora la procura di Brescia ha
chiesto una prima proroga delle
indagini nel marzo del 1997,
un’altra nel novembre successi-
vo, una terza nel febbraio scorso,
una quarta in aprile. I pm sono
convinti che siano circolate «in-
gentissime somme di denaro»
perché Pacini fosse salvaguardato
dalle indagini condotte da Di Pie-

tro. Nel mirino, un finanziamen-
to di 12 miliardi concesso da Pa-
cini nel 1993 a D’Adamo. Di Pie-
tro ha affrontato quarantuno ore
di interrogatori per spiegare la
sua innocenza. I pm bresciani
non gli hanno creduto. La parola
passa alla gip Di Martino.

Marco Brando
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Mario Chiesa
Lo Stato vuole
800 milioni

Mario Chiesa, l’esponente
del Psi di Milano che il 17
febbraio 1992 fu il primo
arrestato di “Mani Pulite”,
deve risarcire lo Stato per il
danno economico e
d’immagine causato all’ente
pubblico che presiedeva, il
Pio Albergo Trivulzio, la casa
di riposo più nota di Milano.
Lo sostiene la Procura
regionale della Corte dei
Conti della Lombardia che
ieri, all’udienza svolta
davanti alla Corte di Milano,
ha chiesto che Chiesa
risarcisca allo Stato più di
600 milioni, come danno
erariale per aver venduto
tre immobili di proprietà del
PAT ad un prezzo minore
del valore, e 300 milioni per
il danno all’immagine
dell’ente.

Inchiesta sulla cessione della Sma ai privati

Forlani interrogato
come testimone a Milano
MILANO. Chi si rivede... Una
«vecchia gloria» di Mani Pu-
lite di nuovo nella tana del
lupo, la procura della repub-
blica di Milano. Ieri mattina
l’ex segretario della Dc, Ar-
naldoForlani,èstatointerro-
gato come testimone dal
pubblico ministero Gherar-
do Colombo. Al centro del
faccia-a-faccia, la controver-
sa storia delle cessione della
Sma, gruppo alimentare del-
l’Iri, a privati. Un fronte sul
quale, nella seconda metà
degli anni Ottanta, si scon-
trarono due cordate di im-
prenditori, una targata Bui-
toni che faceva capo a Carlo
De Benedetti, l’altra capeg-
giata da Silvio Berlusconi e
composta, tra gli altri, da Fi-

ninvest,FerreroeBarilla.
De Benedetti, che sembrava averla

spuntata, nel giugno 1985 fu stoppato da
un veto dell’allora ministro delle Parteci-
pazione statali Clelio Darida, quando or-
mai era vicino al traguardo. Una sconfitta
consumatisi tra l’ostilità dell’allora presi-
dente del consiglio Bettino Craxi, la disce-
sa in campo di Berlusconi («Si mosse su ri-
chiesta di Craxi», ha detto De Benedetti ai
pm)e, tra1986e1988,unaseriedidecisio-
ni, sfavorevoli al ricorso della Buitoni, del
tribunale civile di Roma, della Corte d’ap-
pello e della Cassazione. L’inchiesta del

pool presuppone che Silvio Berlusconi ed
altri suoi «complici» abbiano corrotto al-
cuni magistrati per fregare De Benedetti.
Circostanza che il Cavaliere nega con for-
za.

Fatto sta che ieri Forlani, che era in que-
gli anni uno degli uomini politici più po-
tenti d’Italia, è stato sentito perché spie-
gasse cosa capì allora della guerra per la
Sme e quale ruolo svolse. «All’epoca - ha
spiegato Arnaldo Forlani alla fine dell’in-
terrogatorio - ero vicepresidentedel consi-
glio,percui ipmhannovolutosaperei ter-
mini di quella operazione... Ioerod’accor-
doconlalineadelgoverno.D’altrapartefu
una linea decisa in modo collegiale. Tutti
noi condividemmo la scelta di esaminare
in termini più approfonditi tutte le offerte
cheeranostatefatte».

EperchéilministroDaridaprimaappro-
vò la cessione a De Benedetti poi cambiò
idea? «Anche Romano Prodi (allora presi-
dente dell’Iri, ndr), riteneva fosse neces-
sario un approfondimento sulle altre
offerte di acquisto della Sme». Il 4 di-
cembre scorso, interrogato dai pm, De
Benedetti disse a proposito di Romano
Prodi: «Sono portato a ritenere anche
oggi che una trappola fosse stata tesa
anche a lui...». Poi: «Sono convinto che
se... fossi passato dalla segreteria ammi-
nistrativa del Psi, ed a rimorchio della
Dc, la conclusione sarebbe stata diver-
sa».

M.B.

«Contro di me solo aria fritta»
Il senatore ostenta tranquillità: «Mi occupo di cose più serie»
BOLOGNA. «Aria fritta e acqua cal-
da, visto e rivisto, trito e ritrito. Ci
stiamo occupando di qualcosa di
piùserio».Nonsi scomponepiùdi
tanto il senatoreAntonioDiPietro
e ai giornalisti che gli chiedono di
commentare l’ennesima richiesta
di rinvio a giudizio presentata dal-
la Procura di Brescia risponde con
un sorriso e col suo linguaggio co-
lorito,ostentandosicurezza.

La notizia della nuova tegola
giudiziariapuòancheaverloirrita-
to e preoccupato ma non lo dà as-
solutamente a vedere, quando nel
primo pomeriggio si presenta in
piazza Maggiore a Bologna, da-
vantiallasededelComune,princi-
paletappaemilianadelsuotourre-
ferendario.

Completogrigio, camiciaazzur-
ra senza cravatta, capelli scompi-
gliati dal vento, Di Pietro stringe
mani, saluta anziane signore con

gliocchivelatidallacommozione,
prendesottobraccio i cittadini che
stazionano davanti ai tavolini cir-
condatidamanifesticonlasuaim-
magine e li convince a firmare per
l’abolizione della quota propor-
zionale nella legge elettorale, at-
torniato dal suostaff di fedelissimi
ed osservato con curiosità da un
centinaiodipersone.

Su Francesco Pacini Battaglia e
sul costruttore AntonioD’Adamo,
sull’avvocato Giuseppe Lucibello
e sui magistrati che lo vorrebero
sotto processo per rispondere del-
l’accusadiconcorsoincorruzione,
neppure una battuta, risponderà
nellesediopportune.

Ai cronisti che lo interrogano ri-
peteossessivamentelostessoritor-
nello: «Aria fritta». In mattinata, a
Reggio Emilia, aveva già detto di
non essere per nulla sorpreso dal-
l’iniziativa dei magistrati brescia-

ni: «È una dele tante richieste e fi-
niràcomelealtre».
Senatore,uncommentoallenoti-
ziechearrivanodaBrescia?

È la quinta persona che me lo
chiede.Nonsoneanchequantene
stanno facendo. Lo ripeto: acqua
fresca. Noi ci dobbiamo occupare
di qualcosa di più serio. Stiamo
raccogliendo 500.000 firme per il
referendum per rendere un ulte-
rioreservizioalnostropaese.Insie-
me al movimento “L’Italia dei va-
lori” e all’intero comitato referen-
dario, stiamo ottenendo 8000 fir-
me al giorno. Questo è il nostro
obiettivo, questo ilnostro traguar-
do. Gli altri lasciamoli chiacchie-
rare»
Maquantesonolerichiestedirin-
vio a giudizio che ha avuto fino-
ra?

Adire laveritànonlericordo.Ri-
cordo però, grazie a Dio, che fra

una causa e l’altra sono riuscito ad
ottenere tanti di quei risarcimenti
danni che mi hanno permesso di
formarequestomovimento.
Ma c’è qualcuno che le vuole ma-
le,però?

Più di qualcuno, più di qualcu-
no.
E secondo lei questo cosa signifi-
ca?

Per me non significa nulla, si-
gnificasemplicementeaverfattoil
mio dovere, e di questo sono vera-
menteorgoglioso.Avevomesso in
preventivo che avreidovuto paga-
re il fio, lostopagando.Intanto,al-
la fine della fiera, finirà tutto in
una bolla di sapone. Sarà un’ulte-
riore occasione per riflettere sul
fatto che in Italia bisognacombat-
tere il crimine,nonchihacombat-
tutoilcrimine.

Giancarlo Perciaccante

L’ex segretario
della Dc Forlani
In alto
Di Pietro a Bologna
In basso
durante una partita
a bigliardino

L’ex magistrato ingaggiato da Tmc per commentare le partite dell’Italia nei campionati mondiali di calcio

Tonino torna pm, ma nel processo di Biscardi
I giocatori azzurri perplessi. Peruzzi: «È come se Moggi andasse in Parlamento...». Cesare Maldini: «Non ci mandi avvisi di garanzia».

LA CURIOSITÀ
Perugia, show
di Bonifaci
in procura

Domenico Bonifaci,
l’imprenditore romano
accusato di corruzione in
atti giudiziari, indagato dal
pool perugino per la parte
romana della tangente
Enimont è giunto ieri alle 13
a palazzo di giustizia per
essere interrogato dai
sostituti Cardella e Della
Monica. Bonifaci,
elegantemente vestito,
giunto in automobile (una
«Lancia K» con autista)
assieme al suo difensore
avv. Massimo Krogh,
accortosi della presenza di
operatori e cronisti, si è
messo in «posa»
esclamando:«mi facci una
bella ripresa, qui, vicino al
mio avvocato». Poi,
sorridendo, prima di
varcare l’ingresso del
tribunale, ha riproposto una
posa «per i fotografi».

DALL’INVIATO

FIRENZE. Labattutamiglioreèquel-
la di Angelo Peruzzi, portiere della
Nazionale:«ÈcomeseMoggiandas-
se in Parlamento». Antonio Di Pie-
tro torna a fare il pm: sarà il giudice
popolaredel«Processoaimondiali»
di Aldo Biscardi. La trasmissione di
Telemontecarloandràinondatutte
lesereduranteFrancia‘98.Ilsenato-
re ha siglato un accordo per com-
mentare, direttamente dagli studi
di Parigi le partite dell’Italia. Di Pie-
tro tornerà a indossare la toga l’11
giugno(partitaconilCile),il17(Ita-
lia-Camerun) e il 23 (Italia-Austria).
DiPietrosostituisceIrenePivetti,al-
tro colpo di Biscardi. L’ex-presiden-
te della Camera, ingaggiata lo scor-
soinverno,èinfattifinitainpanchi-
na: è in cinta. Sostiene Biscardi che
la trattativa è stata «lunga e laborio-
sa».PerconvincereDiPietro,Biscar-
di ha usato tutte le carte a disposi-
zione,compreso il fratelloLuigi - se-
natorepidiessino - che fu insegnan-
te e preside della scuola frequentata

dall’ex-magistrato. Inoltre, Biscardi
e Di Pietro sono molisani: il giorna-
lista è di Larino, il simbolo di Mani
Pulite è nato a Montenero di Bisac-
cia. I due paesi distano otto chilo-
metri: quasi impossibile, per Di Pie-
tro, rifiutare l’offerta.EpoiDiPietro
è un appassionato di calcio. Tiene
per Juventus. È un tifoso galantuo-
mo: intervistato da Minoli all’indo-

mani della chiacchieratissima sfida
Juventus-Inter, ammise che il fallo
commesso da Iuliano su Ronaldo
andava punito con il rigore. Gioca
in porta: è il numero uno della na-
zionalemagistrati.Nonèunmostro
di bravura: lamolee lamancanzadi
allenamento si fanno sentire. Deci-
samente più bravo Gherardo Co-
lombo, ex-collega di Mani Pulite,

ruolo terzino. Diversi, i due, anche
nelle scelte: Colombo non avrebbe
mai accettatodi parteciparealla tra-
smissionebiscardiana.

IgiocatoridellaNazionalehanno
commentato con un certo distacco
la vicenda. «Tutti si sentono in do-
vere di parlare di calcio, Di Pietro
non fa eccezione», questo lo slogan
comune. Però sottosotto il nome di
Di Pietro fa un certo effetto: il sim-
bolodiManiPulitenellatrasmissio-
ne del calcio urlato per eccellenza
non è cosa da poco. Il più caustico è
stato Peruzzi: «Prima la Pivetti, ora
DiPietro.Ormainelcalciosivededi
tutto. Di Pietro da Biscardi è come
Luciano Moggi in parlamento».
Moggi, per la cronaca, è il direttore
generale della Juventus, ma soprat-
tutto è il «re del calcio-mercato».
Anche Demetrio Albertini, centro-
campista del Milan, ha fatto ricorso
all’ironia: «Possodirechemidispia-
ceperDiPietro,peròseoravuoleoc-
cuparsi anche di sport, affari suoi».
Roberto Di Matteo, che da due anni
gioca in Inghilterra, nel Chelsea, e

in passato frequentò
anche il campionato
svizzero, spiega che al-
l’estero certe cose non
accadono: «Magari c’è
l’uomo politico che fa
il tifoso, comenelcaso
diTonyBanks, ilmini-
stro laburista che è un
fan sfegatato delChel-
sea.Peròognunostaal
suo posto: il calcio da
una parte e la politica
dall’altra».

Di Pietro pm calci-
stico non entusiasma
insomma i giocatori della Naziona-
le, ma tutti riconoscono in Biscardi
un genio della telepromozione. «È
bravissimo - dice Bergomi - perché
riesce sempreacreareattenzioneat-
tornoalla suatrasmissione.Nonco-
nosco Di Pietro, del suo rapporto
con il calcio so solo che è juventi-
no».Pessottoparladistrategiacom-
merciale:«Ormaicontal’audiencee
Biscardi quando deve fare i conti
con l’ascolto televisivo è un mae-

stro. Di Pietro è un ma-
gistrato: da lui mi
aspetto giudizi obietti-
vi». Pagliuca non è in-
teressato alla vicenda:
«Lacosamilasciaindif-
ferente. Non so neppu-
re se in Francia vedre-
mo il processo di Bi-
scardi. Forse la presen-
za di Di Pietro è più in-
teressanteperilpubbli-
co». Il ct, Cesare Maldi-
ni, se l’ècavataconuna
battuta: «Del Di Pietro
giudice mi fido, del cri-

ticodicalciomeno.Socheèjuventi-
no.Speriamochenoncispediscagli
avvisi di garanzia». Di Pietro, ieri a
Reggio Emilia per sostenere la rac-
colta delle firme per i referendum,
ha commentato con un sorriso la
sua presenza al Processo di Biscardi:
«Vedremo, vedremo...». Non c’è
dubbio, sarà da vedere Antonio Di
Pietroal«Processo»diBiscardi.

Stefano Boldrini
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Albertini
«Possodireche
midispiaceche
unexmagistrato
comeluiora
vogliaoccuparsi
anchedi sport,
dicalcio: sono
affari suoi»


